
IN ITALIA 

Nessuna tensione fra la gente 
per rarrivo di 250 sieropositivi 
Domani l'apertura alla presenza di Cossiga 
Appello del sindaco all'ospitalità 

Il «Memorial Quilt» esposto in Santa Croce 
Un'enorme trapunta di Mmila tasselli: 
ognuno ricorda una vittima del male 
Salta il concerto che conclude il simposio 

Firenze pronta all'incontro con l'Aids 
La città accoglie senza allarmi la conferenza mondiale 
Non ci sono allarmismi in città, Firenze si prepara ad 
accogliere la VII Conferenza intemazionale sul
l'Aids con numerose iniziative di solidarietà umana e 
una intera cittadella-dibattito. Mille poliziotti domani 
per l'apertura alla presenza di Cossiga. Il «Memorial 
Quilt* con i nomi di 14mila vittime del virus da San 
Francisco a piazza S. Croce. «La dolcezza non diffon
de l'Aids». Seminario pubblico in una chiesa. 

PALLA NOSTRA INVIATA 

MARIA R. CALABRONI 

• 1 FIRENZE. Afosa e bianca 
di luce, battuta come sempre 
dalle ondate turistiche, Firenze 
non e lontana o Indifferente, la 
VII Conferenza intemazionale 
sull "AMs - si apre domani alla 
presenza del Capo dello Stato 
- vede una citta coinvolta In
tensamente e non solo sul pia
no organizzativo. Uno striscio
ne bianco verde e nero - «La 
scienza sfida l'Aids» - accoglie 
il visitatore a S. Maria Novella: 
la cittadella del simposio mon
diale e ancora in allestimento, 
la palazzina reale e un enorme 
interno candidissimo e vuoto. 
Tutto tranquillo, rqtto sotto 
controllo. Il manifesto affisso a 
cure del Comune parla di «soli
darietà e speranza per chi sof
fre, riconoscenza per gli sforzi 
della ricerca scientifica». Il sin
daco chiede ai fiorentini di es
sere «D'altezza della loro anti
ca tradizione di ospitalità. Ti
mor), panico, malumori? Ma 
no, sono pure Invenzioni gtor-
najlstlchc. l'ufficio stampa del 
Comune smentisce che Firen
ze sia In fibrillazione per l'airi-
vo annuncialo di 250 sieropo
sitivi d a ogni parte del mondo. 
Destituita di fondamento an
che In distribuzione ad hoc di 
uo oosideKo.decalogo di nor-
ree IgKrtche-ad uspdegll eser-, 
ozi, pigolici «Notizie, scampa- < 
lai*, Abbiamo dutfribqito- di-

, 'ce sempre l'ufficio stampa - il 
famono opuscolo del ministero 
della Sanità già a suo tempo 
inviato alle famiglie italiane, e 
non già a scopi preventivi, in 
vista dell'arrivo dei 250. ma per 
semplice azionedi Informazio
ne, penino doverosa, dal mo-

. mento che ospitiamo un sim-

Montanari 
«Bocciato» 
dall'Istituto 
Cervi 
•C-REGGIO EMILIA, f o n . 
Otello Montanari, che si ó 
conquistato notorietà nazio
nale con la sua campagna di 
denuncia delle responsabili
tà per l delitti del dopoguer
ra, non è stato rieletto Ieri nel 
consiglio d'amministrazione 
dell'Istituto «Cervi», di cui era 
presidente. Nei giorni scorsi 
Montanari non era stato rie
letto negli organismi dirigenti 
provinciali dell'Anpi. E l'e
sclusione era stata criticata 
da dirigenti dell'area riformi
sta del Pds e dal Psi.Ora l'e
sclusione dal «Cervi», ente 
nazionale che si occupa di 
storia dei movimenti contadi
ni, dell'antifascismo e della 
Resistenza nelle campagne e 
che gestisce il museo Cervi di 
Gattatico e la biblioteca ap
partenente al dirigente con
tadino Emilio Sereni 

L'assemblea dell'istituto si 
è riunita a Reggio Emilia con 
all'ordine del giorno l'appro
vazione del bilancio consun
tivo e preventivo, la nomina 
della presidenza onoraria, la 
nomina del consiglio d'am
ministrazione, del revisori dei 
conti e dei probi-viri. Sul 
Consiglio d'amministrazio
ne, la sorpresa. Su 47 votanti, 
occorreva un «quorum» di 24. 
A volo segreto Otello Monta
nari, unico dei 15 candidati, 
non e passato. Ha avuto solo 
13 voti. La presidenza onora
ne é stata conferita all'ori. 
Nilde lotti, all'on. Giuseppe 
Avolio, all'on. Arcangelo Lo-
bianco. 

•Delle polemiche sui delitti 
del dopoguerra non si è par
lato nel dibattito in assem
blea -afferma un autorevole 
esponente -. La discussione 
ha fatto comunque emergere 
un malessere per l'immagine 
negativa che certe polemi
che hanno nflesso sull'istitu
to». 

poslo mondiale sull'Aids». Ma 
non solo cittadella della scien
za, non solo grafici e relazioni. 
La Conferenza deborda, esce 
dai suoi rigidi schemi scientifi
ci, è l'occasione che fa uscire 
allo scoperto il calvario uma
no, la solitudine e la soffereasa 
racchiuse in quelle maledette 
quattro lettere maiuscole. Il 
•Memorial Quilt», l'enorme tra
punta patchork composta da 
14 mila tasselli giunta da San 
Francisco, sarà esposta non 
solo in Santa croce ma in vari 
altri punti adiacenti la Confe
renza. Ogni riquadro - 90 cm 
per 180 - creato con matenali 
vari, porta il nome di una per
sona morta di Aids, un nomi; e 
una data funesta. «Nantes Pro
ject», lo chiamano gli america
ni, e non è soltanto la comme
morazione dei defunti, né l'ul
timo estremo atto d'amore ver
so qualcuno che si è amato e 
che il morbo ha stroncato. Nel 
Qullt. tra gli altri 14 mila, c'è un 
riquadro con un grande cuore 
rosso sullo'sfondo di velluto 
azzurro, e un nome, Maximo, 
circondato da paline, sole, 
gabbiani «lo lo conoscevo be
ne - dice Vera Lazari, medico, 
esponente di •Firenze 91», il 
gruppo che rappresenta il 
coordinamento tra le due .is-
«oclazlonl di volontariato, Li la 
« Arci Oay, che a Firenze orga
nizzano una nutrita sene di ini
ziativa in occasione della Con
ferenza. «Era un ragazzo di 
Santo Domingo, di 22 anni, 
quel pannello glielo abbiamo 
dedicato tutti noi, i suoi amici 
che non l'hanno dimenticati». 
Martedì nella Chiesa di Santa 
Apollonia organizzano un 

Ambrosiano 
«L'Eni cercò 
di salvare 
il Banco» 
• i MILANO. Nel 1982 Florio 
Fiorini, direttore finanziario 
dell'Eni, cercò di «servare» il 
Banco Ambrosiano? Lo ha 
sostenuto - nel processo sul 
crack del Banco - Muto Sar
chielli. 57 anni, ex vice diret
tore generale della Banca d'I
talia, poi dirigente del mini
stero del Tesoro, ora vicepre
sidente della Banca europea 
di ricostruzione e sviluppo. 
Sarcinelh ieri per la prima 
volta ha potuto parlare, co
me testimone, con i magi
strati che si occupano delia 
clamorosa bancarotta. Cosi 
lo strano intervento di Florio 
Fiorini, oggi stretto collabo
ratore di Giancarlo Parretti. 
ha riscosso molto interesi«. 
Sarcinelh ha raccontato che 
il 2) giugno 1982, quando 
aveva da poco lasciato Ban-
kitalla per il ministero, rice
vette nel suo ufficio Fiorini, il 
quale accennò vagamente 
alla possibilità di un salvatag
gio dell'Ambrosiano da parte 
di un «fronte di crediton- (il 
Banco era stato commissa
riato il 17 giugno). 

«Fiorini - ha ricordato Sar
chielli - mi lasciò dei docu
menti; io li guardai si bito do
po che se n'era andato e mi 
accorsi che fra questi c'era 
una relazione assai dettaglia
ta, cui non avevamo mai ac
cennato, sul progetto di sal
vataggio: Il fulcro sarebbe 
stato la società "Acquarnar-
eia". Pensai che si volesse In
castrarmi cosi mi r volsi al 
ministro del Tesoro Nino An
dreatta. Fiorini fu esautorato 
dal suo incarico all'Eni. Non 
ne seppi più nulla». "Ac-
quamarcia" allora era legata 
alla banca vaticana lo lor, 
diretto da monsignor Paul 
Marcinkus, protagonista del 
crack del Banco. 

pubblico seminario sul -Me
morial Quilt». «Non comme
morazione di can estinti, non 
solo muta protesta - dice Vera 
Lazan - ma come momento di 
partecipazione e di presa di 
coscienza: serve per quello 
che gli americani chiamano la 
calarsi, cioè la dolorosa ed 
estrema riappacificazione con 
se stessi dei malati, serve ai pa
renti, spesso cosi prostrati, ser
ve alla pratica indispensabile 
dell'autoaiuto». Firenze non è 
certo San Francisco, ma l'on
data del virus qui ha colpito 
duro, proprio tra i gay, tra la 
forte comunità intemazionale 
omosessuale che da decenni 
si e impiantata a Firenze e In 
Toscana. È un ragazzo «molto 
dolce incontrato a Firenze -
racconta Aron prima di morire 
di Aids - che mi ha trasmesso 
il virus». Oggi la tipologia del 
malato del nostro ospedale - il 
50 percento dei malati di Aids 

della città e dell'intera Tosca-
na.e ricoverato qui - è quella 
classica italiana, vale a dire 
tossicodipendente eteroses
suali per la maggioranza - di
ce Il dottor Domenico Milo, re
sponsabile del reparto malat
tie infettive del S. Damiano -
ma la percentuale degli omo
sessuali resta leggermente su
periore alla media italiana. Ciò 
- aggiunge il medico - com
porta anche una differenza per 
quanto riguarda le fascle di 
età: più risparmiate quelle fra I 
15 e I 19 anni e più colpite 
quelle fra i 30-40 anni». Il 25 
per cento dei malati di Aids in 
Toscana come nel resto d'Ita
lia è dato da donne, quasi tutte 
eterosessuali tossicodipenden
ti e, come nel resto d'Italia, -le 
strutture sono carenti,non ade
guate». -Ho sentito arrivare la 
morte nello specchio, nel mio 
sguardo nello specchio, ben 
pnma che vi fosse effettiva-

mente installata», scrive Hervè 
Guibert nel romanzo appena 
uscito in Italia, all'amico che 
non mi ha «salvato la vita» e 
ispirato alla morte per Hiv di 
Foucalt. «SI - dice il dottor Milo 
- anche qui ne ho visti morire 
molti, almeno 130, 140. Una 
esperienza durissima, quasi 
impossibile da sopportare». 
Concerti, incontri, iniziative 
hanno nella città timbri di gen
tilezza e solidarietà umana, si 
intitolano «La dolcezza non 
trasmette l'Aids», «L'amore è la 
risposta», «Piazza della solida
rietà», e Uz Taylor sbarca a Fi
renze, madrina dell'American 
Foundation For Aids Research. 
Ma il concerto che avrebbe do-
•vuto concludere il 21 la confe
renza è saltato perché la Rai 
non gradisce lo sponsor Hatù e 
la valenza simbolica dell'Aids 
come male-punizione del se
colo «resta un tema drammati
camente attuale». 

Offensiva di spot 
per bloccare il contagio 

NINNI ANORIOLO 

••ROMA, «...per una voi-
taL.perche proprio a me?». Le 
ragazza esce dalla discoteca e 
sale sulla moto, ha appena ac
cettato di passare la serata a 
casa di lui. Lo conosce da po
co, «E' simpatico, carino», pen
sa dentro di sé. Il ragazzo in
grana la marcia e parte a tutto 
gas, mentre sullo schermo ap
pare un "(Detto-rosa*, che .ri
marca la-sagoma di un viso. E* 
il segno grafico ideato dai pub-
bllcitari per indicare il pericolo 
del contagio. Lui è sieropositi
vo. Lei, dell'Aids, conosce qua
si tutto, ma che quel ragazzo è 
un «soggetto a rischio», questo 
invece non lo sa. In quei lunghi 
momenti di tenerezza, non 
chiede precauzioni: «...per una 
voltaL.perche proprio a me?», 
pensa e la telecamera Inqua

dra la stanza semibuia. 
Trenta secondi di uno spot 

che verrà trasmesso dalle emit
tenti private e dalla Rai. Da do
mani prende il via la terza 
campagna per la prevenzione 
contro l'Aids. Ieri, e stata pre
sentata a Roma dal ministro 
della Sapltà. Cinque spot tele
visivi diverti; quasi 9milioni di 

vopu*coU'jbform«livi; 200mila 
manifesti; 700mUa'fumettl e fo
toromanzi distribuiti attraverso 
riviste specializzate; inserzioni 
settimanali pubblicate su pe
riodici e quotidiani. Uno slo
gan più volte ripetuto: «Aids, 
fermarlo dipende da tutti noi». 
Poi la promozione del numero 
verde: 1678-61061. Apparirà in 
sovrimpressione sul telescher
mi, sui giornali, sulle scatole 
del fiammiferi. Quaranta mi

liardi di spesa, altri otto per in
centivare le donazioni di san
gue nel nostro paese (la paura 
di contrarre l'Aids le ha fatte di 
colpo diminuire). 

«Aids, se lo conosci lo evi
ti...»- era 11 leit-motiv della cam
pagna 1990. Secondo le stati
stiche più del 90% degli italiani 
adesso sa cos'è la sindrome da 
immunodeficienza acquisita. Il 
problema non è più quello del
la conoscenza, ma quello del
la modifica dei comportamen
ti Individuali. Solo una persona 

• su sei, in base ad una ricerca 
presentata ieri, ha cambiato 
abitudini per evitare 11 rischio 
di contagio. Soltanto il 15% dei 
giovani usa il profilattico du
rante il rapporto sessuale. 
Mentre I tossicodipendenti che 
non si bucano con siringhe già 
usate, sono solo una minoran
za. 

Lecce, proposte delle cooperative sull'edilizia abitativa 

La casa ideale? Artìstica 
economica e unifamiliare 
Non più alveari ma abitazioni da vivere. Le cooperative 
della Lega ora puntano sullaqualità, attraverso la realiz
zazione di case soprattutto di tipo unifamiliare como
de, facilmente gestibili, poco onerose da mantenere: un 
librettod'usodeU'alloggiosaràfomitoainuovi assegna
tari per facilitare gli interventi di manutenzione. Esperti, 
artisti, studiosi ed operatori a confronto a Lecce. Si va 
verso ilcompletamento di 1.500 alloggi sperimentali. 

DAL NOSTRO INVIATO 

CLAUDIO NOTARI 

• H LECCE. Modificare sostan
zialmente il modo di progetta
re e fare case. L'obiettivo che il 
movimento cooperativo di abi
tazione della Lega, che rag
gruppa oltre 400.000 famiglie 
ed ha realizzato in 20 anni 
400000 alloggi (20.000 l'an
no) è rispondere in modo più 
adeguato alle esigenze di chi 
abita le case, alle sue aspira
zioni, al suoi modelli di com
portamento, ai suoi bisogni di 
vivere e di appropnarsi della 
città. Restituire significato, 
qualità, organicità, soprattutto 
ai nuovi insediamenti sociali 
che vivono oggi le contraddi
zioni di città disgregale, de
qualificate, estranee agli inte
ressi dei cittadini Sono queste 
le premesse da cui nasce il bi
sogno di sviluppare un nuovo 
rapporto tra arte, architettura e 
chi vive nella città. Di questo si 
e discusso a Lecce in un con
vegno su «L'arte nel rapporto 
fra spazi pubblici e privati: la 
scultura nello spazio dell'abi
tare» promosso dal Consorzio 
Abitare nell'ex convento dei 
domenicani a Cavallino, ri
chiamando studiosi, esperti, 
urbanisti ed operatori del set
tore. L'iniziativa si colloca nel 
quadro del programma di edi
lizia sperimentale dell'Ancab, 
l'associazione delle Cooperati
ve d'abitazione della Lega che 
prevede, entro il '93, la realiz
zazione di 1 500 abitazioni, 
delle quali 250 di recupero, di
stribuite nell'intero tcmtono 

nazionale. Il piano, che centra 
la sua attenzione sulla qualità 
degli edifici e degli alloggi, svi
luppa alcune tematiche parti
colarmente significative per la 
qualificazione delle città. 

L'occasione per il confronto 
- come ha ricordato il presi
dente di «Abitare» Michele Ca
lante - è la costruzione di un 
intervento di edilizia sperimen
tale di SO alloggi, dove si è dato 
risposta alle esigenze del citta
dini sostituendo gli originari 
edifici in linea con case unifa-
mlllan ad «avancorte» riem
piendo spazi ed immagini del
la vita e della cultura salentina, 
rintroducendo l'uso del tufo e 
del colori dei centri storici lec
cesi. A questo proposito sarà 
promosso un concorso nazio
nale per Introdurre, nell'archi
tettura, il contributo della scul
tura per migliorare il rapporto 
tra spazio pubblico e pnvato. 
Un contributo al dibattito da 
Giò Pomodoro. «La produzio
ne e l'uso dell'arte non sono 
una faccenda privata di pochi 
e per pochi. L'opera d'arte do
vrà essere il risultato di una 
molteplicità di rapporti nella 
quale la gente potrà sostare, 
sedere sulle panche di pietra, 
interrogarsi, riflettere sullo 
scorrere del tempo con la pre
senza viva e vana della natura 
nell'ambiente». 

Luciano Caramel, docente 
di storia contemporanea e Lu
cio Calante, docente di stona 

dell'arte medioevale e moder
na, hanno analizzato l'evolu
zione storica del rapporto tra 
architettura abitativa e scultu
ra, auspicando un rinnovato 
matnmonio tra queste due for
me artistiche. Per essi è molto 
significativo che le cooperative 
che costruiscono case si 
preoccupino anche della qua
lità urbana. Bllò ha discusso il 
rapporto tra arte, casa e metro
poli, sostenendo che nelle me
tropoli occorre una riappro-
Cnazione della città e che nel-

i metropoli il destino dell'arte 
si risolverà negli spazi della re
sidenza. L'arch. Assunta D'In
nocenzo ha ricordato la neces
sità del superamento della se
parazione tra forma e funzio
ne, nportando l'architettura ad 
incidere sull'estetica della cit
tà. 

Per il segretario della lega 

fiugliese, Sansò, si comincia, 
malmente. un discorso dal 

basso e non è poco, mentre si 
era pronunciato il «deprofun
dis» sul processi di partecipa
zione. Quando molti pensano 
che questa società possa esse
re riformata dall'alto, con in
terventi autoritari e «presiden
ziali», si scopre che esistono 
anche cittadini che si organiz
zano per riformare, anche con 
interventi di qualità nell'abita
re. 

Una esperienza particolar
mente significativa è stata rap
presentata dall'arca. Pantalo
ni della Coop. di Correggio che 
ha ristrutturato, nel centro sto
rico, un comparto di oltre 5 
chilometri quadrati, un enor
me fabbneato nel quale sono 
stati realizzati 36 appartamen
ti, la nuova sede comunale e 
una ventina di negozi. Come 
elemento artistico decorativo 
si è pensato di riprendere la 
tradizione locale del decon in 
terracotta, tematiche che si 
stanno sviluppando a Bologna, 
Genova, Milano, Ferrara, Pia
cenza, Roma, Matera 

Un manifesto di prevenzione contro l'Aids 

Eppure, nel 1988, appena il 
33,7% della popolazione era a 
conoscenza del fatto che è 
possibile il contagio tramite 
sangue e solo il 54,5% era al 
corrente della possibilità di dif
fusione attraverso rapporti ses
suali. Oggi, invece, a conosce
re cause ed effetti della malat
tia, è più del 90% degli italiani. 
Ma saperne di più non basta e i 
dati dell'istituto superiore di 
Sanità, sono sempre più allar
manti. Per numero di casi ac- . • 
cenati, slamo,,«ie-po la Francia, 
al secondo posto in Europa. 
Alla data del 31 maggio erano 
9350 I malati censiti in Italia 
(7591 uomini e 1759 donne), 
297 in più rispetto al mese di 
marzo L'infezione ha colpito, 
Ira l'altro, anche 222 bambini. 

I tossicodipendenti «fletti da 
Aids sono 6146 (il 67.3%); oli 
omosessuali e i bisessuali 1421 

(il 15,6%),' gli eterosessuali 
591 (un dato in crescita: il 6,5 
del totale). Coloro che hanno 
contratto la malattia in seguito 
a trasfusioni infette rappresen
tano il 2.8% dei malati. Dal 
1982 in poi l'Aids ha provocato 
4649 decessi. Il 51.5% degli af
fetti (4816 casi) ha meno di 
trenta anni. 

La campagna di informazio
ne 1991 si rivolge, in particola
re, ai giovani. Mira a a diffon
dere l'esigenza di accorgimen
ti e prevenzioni. E' stata curata 
da quattro società specializza
te. Usare il profilattico durante 
il rapporto sessuale; evitare la 
siringa già usata tra tossicodi
pendenti; sottoporsi al test di 
sieroposltività; solidarietà per 
combattere la malattia. Questi 
i temi degli spot. E inoltre, mol
ti "messaggi rivolti alle donne: 
saranno loro, nei prossimi an
ni, a rischiare di più. 

Il dibattito sull'eutanasia 
Presto una legge definirà 
quando una persona è morta 
Meno ostacoli ai trapianti 
Infuria lo «scandalo eutanasia» ma il dibattito legi
slativo è impegnato su un altro nodo: la nuova defi
nizione di «morte». La Camera affronterà in aula 
(dopo i lavori della commissione Affari sociali) le 
norme per dichiarare morta una persona in stato di 
«coma irreversibile» che gli impedisca la respirazio
ne autonoma. Un nuovo interrogativo: si può lasciar 
morire una persona in «com^ vegetativo»? 

ROMEO BASSOU 

• 1 ROMA Mentre nesplode il 
dibattito sull'eutanasia, la Ca
mera si appresta a discutere in 
aula la legge sul nuovo concet
to di morte Nuovo perché per 
la prima volta si accetta di di
chiarare morta una persona in 
«morte cerebrale» quando cioè 
sono cessate tutte le funzioni 
del bulbo, la struttura che con
nette il cervello al midollo spi
nale In quel caso, il corpo non 
riesce più a sostenersi autono
mamente, la respirazione non 
avviene più e solo la macchina 
che pompa aria nel polmoni 
permette al cuore di battere 
per un breve periodo di tem
po. In pratica, è come se una 
persona fosse decapitata. Il 
nuovo concetto di morte, una 
volta diventato norma di legge, 
permetterà una maggiore di
sponibilità di organi per i tra
pianti: la condizione di morte 
cerebrale è infatti quella in cui 
è premesso l'espianto degli or
gani dal corpo, ma 11 fatto che 
legalmente non si tratti di mor
te dà luogo a ritardi, equivoci e 
spesso drammi in cui vengono 
coinvolte le famiglie del pa
ziente. 

Non esistono dati statistici 
precisi sulla percentuale delle 
morti cerebrali sul totale delle 
morti, ma una stima svedese 
sostiene che l'incidenza non è 
superiore all'1% 

Eppure si tratta di un 1% im
portante, perchè mette in di
scussione una idea radicata 
della vita, quella che vuole il 
calore del corpo e il battito 
cardiaco come sintomi di «non 
morte». I progressi delle tecni
che mediche hanno permesso 
di rompere questo diaframma, 
dandoci e nello stesso tempo 
togliendoci l'illusione di una 
sopravvivenza alla Fine del no
stro cervello. 
'«Ma, probabilmente, Ifdibat

tilo in aula sulla morte cere
brale amplierà un altro dibatti
to che sdora il problema del
l'eutanasia: quello della morte 
corticale Da qualche tempo, 
tra neurologi, rianimatori e 
bioeuci. si discute infatti se 
considerare deceduta una per
sona in grado di respirare, con 
il cuore battente e alcuni nfies-

si attivi, ma che non potrà mai 
più pensare. Si tratta di parso
ne in «morte corticale», cioè ri
dotte in uno stato vegetativo t 
casi più famosi sono quelli di 
Mary Quynn negli Stati Uniti e 
dello sciatore italiano Leonar
do David. Due giovani che, a 
causa di incidenti, avevano 
perso irreversibilmente ogni 
possibilità di pensare. La me
dicina moderna, con le sue 
tecniche di alimentazione e di 
nanimazione, permette che 
quesu corpi continuino a «vive
re» anche per anni. Ma, si chie
dono I fautori della morte cor
ticale, e davvero vita questa? 
L'uomo, affermano, é il pro
prio pensiero. Una volta morto 
questo, l'uomo è morto. 

Il dibattito si è già spostato 
dalle riviste specializzate alle 
sedi della bioetica. Cosi la con
sulta laica di bioetica di Milano 
sta discutendo in queste setti
mane su questo tema, mentre 
recentemente il comitato na
zionale di bioetica si è espres
so contro il concetto di morte 
corticale. «In ogni caso, non 
dovrà *>ssere il medico a deci
dere - afferma l'onorevole An
na Bernasconi, del Pds, relato
re in commissione sul progetto 
di legge per la nuova definizio
ne di morte e contraria all'idea 
di estenderla alla morte corti
cale - Sarà ognuno di noi, in vi
ta, ad esprimersi con un» sorta 
di testamento, su ciò che si po
trà o non si potrà fare nel caso 
in cui si trovi in una condizione 
di morte corticale. In mancan
za di questo testamento, sarà 

, la famiglia a decidere se tener
si o non tenei»! In casa o in un 
letto di ospedale, il parente in 
stato vegetativo, lo, medico, 
non mi sentirei di sospendere 
l'alimentazione e far morire di 
fame una persona in queste 
condizioni»." - -
- Certo, questo dibattito sulla 
morte sfiora soltanto il proble
ma dell'eutanasia. Che Implica 
ben altre scelte su ben altri pa
zienti. Ma che potrebbe trova
re una soluzione interessante 
nel «testamento in vita», anche 
se nessun Paese al mondo lo 
riconosce valido in sede lega
le. 

BTP 
BUONI DEL TESORO SETTENNALI 

• I BTP hanno godimento 20 giugno 1991 e 
scadenza 20 giugno 1998. 

• I buoni fruttano l'interesse annuo lordo del 
12%, pagabile in due rate semestrali postici
pate. 

• Il collocamento dei BTP avviene con il 
metodo dell'asta marginale riferita al prez
zo d'offerta. 

• I titoli possono essere prenotati presso gli 
sportelli della Banca d'Italia e delle Aziende 
di credito entro le ore 13,30 del 17 giugno. 

• Il pagamento dei buoni sarà effettuato il 20 
giugno al prezzo di aggiudicazione d'asta 
senza versamento di alcuna provvigione. 

• II taglio unitario minimo è di L. 5 milioni. 

In prenotazione fino al 17 giugno 

Prezzo minimo 
d'asta% 

95,00 

Rendimento annuo 
in base al prezzo minimo 

Lordo % Netto % 

13,54 11,83 
Prezzo di aggiudicazione e rendimento effettivo saranno resi noti con comunicato stampa. 

12 l'Unità 
Sabato 
15 giugno 1991 
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